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Personaggi. ' 


Attoru 


riLTPPO MARIA VISCONTI, 
Duca di Milano. 


CEATRICE DI TENDA , di lai 
moglie. 

AGNESE DEL MAINO , amata 
da Filippo, ed in segreto 
amante di 

OROM BELLO , Signore dt 
Ventimiglia. 

ANICHINO , amico ministro 
di Facino , ed amico di O- 
rombello. 


Sig.» Luigi Valli, Accèdè ^ 
mico Filarmonico di Tori* 
no* 

Sig.a Tbrbsina Brambilla, 
Accademica Fdarmonica 
di Ferona . , ‘ 

Sìgeft N* Na 

a 

m 

Sig.r Giacomo Santi, Aca - 

demico Filarmonico di F i- 
rona- ^ 

Sig.*" Giusefpb Gomez. 


, , CORI E COMPARSE. 

Cortigiani • Giudici - Uffiziali - Armigeri - Dame 
Damigelle e Soldati. 


La scena è nel Castello di Binasco. 
L' epoca è dell' anno i4i8. 


Musica del Maestro Sig. Vincenzo Bellini; 


I versi virgolati si omettono per brevità. 
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‘ Maestro al Cembalo. 
Signor Matteo Ferher. 



Primo violino e Diretto- 
re dell’ Orchestra. 

Sig* Francesco Berini^ 

Altro primo violino , in 
sostituzione del suddetp. 

Sig. Antonio Pasarell. 

» r 

Primo violino e capo dei 
secondi. 

'Sig. GioTannl VilanoTa. 

Auro primo v iolino dei 
secondi in sostituzione del 
sopraddetlOi esprimo ilei 
balli. 

* 

Sig. Sebastiano Pasarell. 

Violonoello al Cembalo. 
Sig. Giovanni Lines. 

Primi cantra bassi. 

Sig. Francesco Sala. 

Sig. Agustino Pano. 

Prima viola. 

Sig. Micaele Juandó. 

Primo fagotto. 

Sig. HafEiele Berga. . ^.i 


Primo flauto. 

Sig. Gaetano Llagostera. 

Primo clarinetto. . 
Sig. Giacomo Brutau. 

Primo corno. 

Sig. Giovanni Potellas. 

Prima tromba 
Sig. Martino "Wciser 

Primo trombone. 

Sig. Gioacchino Pauli. 

/ 

Suggeritori. 

1. ° Sig. Innocenzo Gandolfo. 

2. ° Sig. Cario Fossa. 

^3.° Sig. Giovanni Galli. 

Pittore , e direttore della 
^machinaria. 

Sig. Bonaventura Pianella, 
Socio della Reale accade- 
mia di Scienze naturali ed 
’ arti : Tenente e Dii'ctto- 
re della scuola di disegno 
della Reai Giunta di Com- 
mercio di Barcellona. 

Machinista. 

Sig. Giovanni Galli. 


Primo Oboe. ' ]■ Caposarto. 

Il Sig. Giuseppe Casasanpera 


Sig; Giovanni Grassi. 


Professore di arpa. 
Sig. CarVo Grassi. 
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Argumento: 

. • 

% 

• ■ •■> \ ' — •— . . • . 

' Beatrìz de Lascari , Condesa de Tenda , ww- 

da de Facino Cane , antiguo tutor de los hijos ^ 

de Juan' Galeazzo Visconti , primer duque de 

Milan f lìevadd de ambicion 6 de amor^ se casó 

con Felipe Maria ^ quienno conservaba mas quc' 

unà corta porcion de los estados paternos , al 

poso que ella le trajo en dote el patrimonio de 

sus abuelos, y ademas todas las Ciudades y Gas-- 

tillos de que Facino se habia hecho ducho. Es- 
• ' « 
te matrimonio piiso la primeva piedra funda~ 

meritai de toda la grandeza de Filipo,' el cual 

reinó solo en toda la Lombardia y en una par- 

te del Piamonte; pero resultò mity funesto à 

Beatriz , a causa de que , siendo està de una 


¥ 
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eàad y a algo avanzada, de ànimo generoso, à 
acorddndose de su antiguo poderlo , se habia 
he dio odiosa à Fllipo, jóven disoluto, fingido, 
ambicioso y poco grato d los beneficios que fia- 
, bia recibido de su espose. 

Ilabiéndose ademas enamorado de Ines del 
Maino j una de las damas de honor de Beatriz, 
proyectó junto con, el her.mano de diche Inesy 
perder à aquella para lo ' que sirvieron de 
pretesto las murmuracioties de los antiguos va- 
salìos de f acino , que sufrian muy mal el domi- 
nio de Filipo y la servii sugecion en que tenia 
à Beatriz. Ahadieron mas peso las- esc^sipasy, 
puesto que justas amenazas de està ,infeliz 
y la amistad que la estrechaba cen,ut\ jóven , 
par lente suyo , Orombel. de V mtijnigliay qùien , 
aliviaba sus penas con supiedadj con la musica*^ 
Por lo tanto fué acusada .de.-conjuracion y • 
de adulterio ; espuesta à los rigores de la tor- 
tura y junto con Orombel (quienno pudieneh\ 
resistir à la fuerza del dolor confesó, el su-^\ 
puesto delito ) , y prontamente condenadaydoyÀ 
^ capitada en Binasco. ■ , . , s . . • v \ 

Sqbre està histori a ver daderyi se ha forma--, 
do la presente òpera. , .v . .. , . ' . ^ 


Diyiti-'^ by C i( 


ATTO l^BiMd. 




SCEKA I. 


« ! 

{ *■. ! ";\- \ 


ATRIO INTERNO DEL CASTELLO DI BINASQQ. 


v\. 


Coro 

FU. 

Coro 

FU. 






P«0. , r 

: t { C Vi 


Vedasi in prospetto il palazzo illuminato. 
Cortigiani che attraversano la scena^ e s* incontrano in 
’ Filippo, ‘ . 

Tn, Signor! lasciar si présfd' ^ ‘ ‘ ‘ ^ 

Così splendidia assamblea ? 

è importuna... io la detesto... 

Per colei che ù’ è la Dea. ^ 

Beatrice! ’ ' , ‘ ^ 

, , 81 : A peso 

Eihmi il nodo a cui aon mi 
Noa regpar che per c'tìsféir 
Simódar gli aflEetti,.miei ! , , 

Un mqlesro amor 'soffrire , ^ 

Un geloso rampognar ! 

S taf noja , h tal martire ‘ 

Ch’ io noti basto a toHeràV. 

Sì ? ben parli... h grave il giogo... 

Ma spezzarlo non potrai? ^ 

Io lo bramo. ^ 

B pieno sfogo , 

A ma brama a che non dai? \ 

Sei Visconti... Duca sei, 

Sei^ maggior, Signor di leL.. 

Se pih soffri , se piti taci , 

Noa mai paghi, ògnor pili aodaci, 


Vi 

0' J 
.1» 


Coro 

FU. 

Coro 


.s.n 


< t 
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I vas§sUì ili lei ^anti 
•Pèrnio Un- dì mancar 


•Pènno Un- dì lilaIicàr*d^fé^ ^ 

> Non lasciar che pìh si vanti 

Degli stati che*ii dife. ( sono interrotti 
dalla musica che parte dal palazzo. Ode- 
si la voce di Agn. che canta la seguen- 
te rom^z<^) 

Dtfca, e Cori Ascoltiam. 

in ( ■ M ' . ■' ■ ' 7. 

Agn, Ah! non pensar che pieno 

.,.1 ni.:- nel poter, diletto 

Senza un soave affetto > . . 

Fena anche in frono un cor. 

FU, ‘ 0 Agnese! è vero. 

Coronano can^o se(^n|da il ,tno pei^sierp'.^^ ^ 

Agn, pove*^ non ride Amore 

' Giorno non v’ ha sereno : 

Non ha la vita un fiore, » , , 

Se non lo nutra. Amor. > i 

^ ... . ... m. !i i-Nè P» «• Mei» 


Agn, 


D> an .oUore la ima' „ „ 

' w Beatrice il vieta. 

Ah ! sc^ tu* fossi libero i , 
Come gioir , potresti ! j 
Di quante belle ha Italia^ ^ ^ 
Nobìl desfó .saresti: • ■ » 

lotte a piacerti intese, . 
Tutte le avresti al pife. .... 
Tutte! (0 divina Agnese ! ' j 
Tu basteresti a me. * 

Comé t' adoro , e quanto , . , 
j * Solò’ il mio cor può dirti : 
Qiojà mi sei nel pianto 
■ Pace nei mio furor. * J 
/ , Se della terra il. trono . x 
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Coro 


FU.' Coro 


Dato mi fosse offrirti , 

Ah! non varrebbe il dono , 
Cara, del tuo bel cor, ) •. 

Di spezzar gli odiati nodi ^ ^ 

11 pensier depor non dèi : 

Se d’ un* altra amante sei, 

L’ arti sue t* insegni Amor. 

Forse già disposti i modi 

Ne ha fortuna in suo segreto ; 


4 *. • 


. Q 


% 

w 

.. V t 


* ki E non manca a far lieto 

' Che sorprenderne il favor, (partoao) 

: f .• 

SCENA II* 

SALA NEL PALAZZO. 

\ * * * * , ^ 

. 1 

Agnese, ed Orombello.. 

E notte. Esce Agnese, e va a sedere vicino ad un JUi(^ 
volino , sopra del quale vi sarà un liuto , ed un 


• V 


. r 


delabro triangolare con candele accese.,^ 


•!;5 

•.'1 


Oro. 

Jgn. 

Oro. 


Agn. 


.1 • \ 

. i. * 


Agn. Silenzio... è notte intorno 

Profonda notte: del liuto il suono, 

Ti sta duce, amor mio. 

Udiam... alcun s* appressa. , • . 

( Oh ciel che miro ? ) 

Onde così sorpreso? v. 

Inoltrate. 

‘ Perdono: udia passando .. ,i| 

Soavi note , e' mi traea vaghezza . < , 

Di saper da che man venian destate; 

Perdono, Agnese. ^ {per andarsev^ 
Uscite Voi? restate,,;. 

Sedete. ' p„v 

2 ‘ 




A 


Digilized by Googlc: 


I 


Oro. ( Oh dèi ! ) 

Agn. « > > Sedete. 

£ fia par ver , che curiosa brama 
Sol vi spingesse?... 

Oro. (Oh incauto ! ) 

Agn. Altro desir fu il vostro. 

Oro. E qual , Contessa ? 

Agn, E in quest* ore si tarde 
Non può forse Un core 
Vegliar cò suoi pensieri, » sospirando, 

’ Confidare Si liuto un caro nome , 

( ’ ' ' Il nome d’Orombello? 

Oro, Il nome mio ? 

Chi mai?... 

Agn. Che vai tacerlo?, voi... 

Oro. (Gran Dio!) 

Agn. Voi fra il ducal corteggio 

Non veggio io forse sospirar non v’ odo, 
Gemmer sommesso ? 

Oro.'^ ' ( Oh che mai sento! ) 

Agn. ' Un giorno 

Si riscontrar nostr* occhi intenti^ e fissi; 

Egli ama, egli ama io dissi: , ■ 

Degno è d’ amor pili che no’ 1 sia mortale, 

Pili che r altiero suo rivai...' 

Oro. ' ^Rivale!.... 

Agn. Si rivai, rifral regnante. 

Oro. ^ (Ciel, cheascolto!) ^ 

Agn."'” i'" ' ' Ma che giova? j 

Nulla è un regno a core amante , ^ • 

Più che un trono io voi ritrov.a , 

Ognf ben, che in terra è' dato 7 
^ E ' per esSO il vostro amor. 7 ' 

(Tutto, tutto è a Id svelato, ^ 

Sitniifar che giotfà ancor ? ) . • v 

Agn. Or non basta? 
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Oro. 

, , Oh Agnese ! j ; 


Agn. 

Un foglio. 

Un suo foglio non aveste? , 

L’ebbi : ah si: ( fidarmi io voglio.) 

* 

• fci* 

Oro. 



Nel mio core appien legeste! 



Amo h vero , e in questo amore 



£ diposto il ciel per me. { 

) 

Agn. 

(Al piacer resisti, o core, ... 

Chi beato al par di te 1 ) 


Oro. ^ 

Oh celeste Beatricel n , < ) 



Ella ! {con molta sorpresa) 

Oro'. ' 

Agnese... 


Agn. 

Oh me infelice 1 


Oro. 

(Ciel che feci!)' 


Agn. 

( Amata eli’ h ! ) , 

( Ella è amata ed io schernita ! ) 



Oro. 

Quale inganno ! ) 

■ V * 

Agn. 

(Crudo affanno!) 


Oro. 

Ti calma, Agnese. 

. Vv 

Agn. 

Io delusa ! ahi crudo arcano ! 


Oro. 

Ah! pietà della sua vita ; 



La sua fama è in vostra mano. 

■■ .'1 

Agn. 

£ la mia, la mia , spietato , 

Nulla è dunque agli occhi tuoi f , 



Ah! r incendio in me destato ^ ; 

Spegni in pria, se tu lo puoi, , ^ 

, . Fa , che un ombra , un sogno sia , 

La mia pena , e l’ onta mia , [ 

Fd allor, allor capace ^ . 

Di pietà per lei sarò. i 

Oro. M’ odi ^ ah m’ odi , ah tu non sei ^ 

Me oltraggiata, ne schernita: -, )[ 

Per calmarti io spenderei ^ 

V , Il mio sangue,, la mia vita: 

Ma perdona se costretto , ^ - 

Da possente immenso affetto, 
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Agn. 


Oro. 

Agn. 

Oro. 


1 il 


Tatto il prezzo del tao core 
Il mio cor sentir non può. 
Inf^lice^ sventurata, 

Pili contentò non avrò. 

Taci , taci... ■ . . 

■ ‘ Ah no! ‘ 

t T’involi: • 
L’ira mia di pib si accende. 
Ah crudele! dà tersola 


I • j 1 1 


.1 ) 
.i> ■*.> 


u .. 




La soa vita ornai ^dispende,' 

0 crudele! sol da te. ~ - ' {j^artono per oÙì 

V. -..A • . ^ appòsta); 


SC£NA III. 


i 


ipposta) 

.v\, 
0'>) 




boschetto nel GIARDINO DUCALE.' 

w-.J ■ t I' t 

Beatrice esce correndo^ le sue Damigelle la seguono.^ 

JBea. Respiro io qui,.. Fra queste piante ombrose^ . ' 
Air olezzar de* Bori a me pih dolce ’ ’ ' 

Sembra il raggio del dì. ‘ ’ ‘ (siede)' 

Dam. ' • Cóme ogni cosa 

Il suo sorriso allegra , ‘ * 

A voi dolente ed egra ' ‘ , 

Rechi conforto ancor ! ' ' 

Bea. * 1 ‘ ' Oh mie ftdeli , 

Quando' offeso in suo stelo il fior vien meno, 

Piu ravvivar iro’l puote il spl'isereno. 

Quel fior son io ; così languir m* è forza. 
Lentamente perir. - Ah! non è questa 
La tfiercfe cli* Ìo sperai d’ averti accolto, 

£ difeso ,'0 Filippò,' e al soglio^ alzato ! 
Dam.Mi8era l è ver.* - - - * ’ * 

Bea. • **' Che non mi dee P ingrato? 

(Ma la sola, ohiinb! sori fo‘| 

t'./. t, ...j.si'.ir. ì>U 




l 


... . j 
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Che penar, per lui si, veda? 

0 mie genti ! o suol natfo ! 

Di chi. mai vi diedi, ^. predà? 

Ed io stessa , ed io potei 
Soggettarvi a tal Signor ?:)l , fi uT 

Dam. (Ella piange.) . 

Bea. . ( Oh ! -regni, mici!) 

Dam. s (Smania, freme...),, ,./) 

Bea. , ( Óh,! miò rówor t,)^ 

Ah ! la pena in lor piombò,, : ^ i . 

• ^ Dell; amor che mi perdV^^g’.^i., ) i<l 

1 martfr dovuti a piò ^ 

li destino a lor serbò. 

Ma se in Ciel sperar si,ppò^ 

Un sol raggio di pietà » 

!^a costanza a noi darà, 

Sela pace^ ne involò, , ,,, ,.| 

Dam. (Ah f per sempre non sarà ^ ^ p , v" ' 

s Vilipesa, la virtù : j T ^ "" .Vf'V 
Pili contenta è bella pihj 
Dalle, pene sorgerà.); j ^ 

^ ro - i' . ■■■.. Vi iir . i-!' ■ ) i';, i 1 il ui 
SCE"?! A: XV* ' iS ,'u l ni ivi ol 

Beatrice ai aUontana colle sue ^ Damigfìle. .v/d. 
'Entrano Filippo e un Scudiere osserpai^iìla in silenzio, 

Fi'/.Vedi?... La mia preseuza] ' 

Fogge sdegnosa. , m 1,‘j' : 

Ove fuggir., può fànto, ^ 

Che non la segua il., mio vegliante sguardo? 

Va , la raggiungi. {*) Io fremo d’ ira ed ardo. 

D’ esser da lei tradito . (*) (5cud. par/e.) 

Duoimi così ?, non lo bramai finora X 
Kon ne cercai , npn^ne sperai ^e -prpye ? 




Digitized by Google 


, S€£]VA V. 


1 Ni,; 
( ■ 


Beatricb . e FitiPró. , , 

Bea. Ta qui , Filippo ? 
jFV/. e altrove * ' 

Pom’ io trovarti , che in segreti Inoghi , 

. Ove misteriosa ognor t* aggiri ? ‘ • 

Bea. Si. non vo' testimoni a* miei sospiri*.^ 

E a te celarli' io tento, ‘ 

Pih che ad altrui. Troppo ti sdn molesti 
Già da gran tempo. ‘ - ii 

JPV/. Nfe molesti mai 

Stati sarian , sé la oegion Verace * 

■ Detta ne avessi. ^ 

Bea. f Oh! ben li ^ nota.',. 't6 grave 

Più me la rende il simular che f^i 
Tu d’ ignorarla ‘ ^ 

jp'il. E eh' io la ignori speri, ? 

Non sai che i tuoi pensieri', ' ’ , 

E i piti segreti , e i pili gelòsi e rei'‘* 

Io ti leggo negli occhi , in fronte , in core ? 
Bea. lo rei pensieri !! e 'quali ? 


\ 

.V M 
...kiAV 

iì.'ù. 


■ i'A- 


a 


FU. 
Bea. 

.017. '.A 


■ ' '‘il ‘l'I ' 
. 15 * '•. 1*3 


FU. 


Odio e livore. ,, 
Odio e livóre ! - ingrato f ^ 

' Nó il pensi tu , nb il brédr. ‘ 

Duolo d’ un cor piagato, 

Pianto d' amor' Vi vedi,'*' * 

Spem^ delusa , e sman'ia 
Di gelosia' drùdel. 

Smania gelosa , è vero. 

Negli òcchi tuoi si stampaci. ‘ 

Ma gelosia d’impero,^ . j' 

^ Ma d'altro ainóre b vaii)pa^_ 


ì ■ » 




Ma J’ ira insieme e 1’ onìa ' 
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Bea. 

Fil. 

Bea. 

FU. 


Bia. 

FU. 

Bea. 
« • • 

FU. 


.0, 

Bea. 


i. 


t.i 
■V i 

■ li 

.f: i: 


\ A 
'A 


l:.) 

' \ •. 


il. 


L « • J 


D* un’ anima infedel. 

Filippo! 

Si : spergiura! 

Pih simular non giova. ^ 

Filippo! 

Ho in man sicura 
Del tuo fallir la prova : 

Trema. 

Filippo!!! Basti. 

La tua perfidia è qui ^ {cava uri portajo^io^ 
Cieli. . violare osasti... 

Tu... i miei segreti? , , 

> ® X ^ • * } ' f *• 

AOa • • 81 * ^ I ' _ ■ * 

,,Qui di ribeUi sudditi’ * 

Soffri le mire audaci:^ ' 

^ D’ un temerario giovane 
Qui dell’ ardor ti piaci... 

£ a me delitti apponi? 

E a me d’ amor ragioni ? ^ 

Oh! non ti avrei sì perfide ‘ 

Giammai creduto il cor. ' , 

Questi d’amanti popoli ■ ' ^ 

Voti e lamenti sono; ^ ’ 

8’ io gli ascoltassi, o* barbaro, ' > -• ' 
Meco saresti in trono?' ^ ^ 

Oh ! non voler fra .questi 

Vili cercar pretesti. ^ ^ 

Se amar non puoi , ri spénta mi». V 
Mi lascia almenTonor. 

Quei fogli , o Filippo : - quei fogli mi ì^ndi. 
Infami il tuo nome. ‘ ‘ 

FU. E tanto pretendi ?, 

Bea. Non fatti quest’ onta : io 'sonò 'innocente... 

FU. No, tutto t’ accusa : tua l’onta sarA. 

JBea. Filippo ! .7' ‘ .{supplichevole) 

FU. Ti 8Cost«^; ' . 


l 


r 
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Bea. Te ’l chiedo piaagenten. • 

La morte piuttosto..- 
FU. . , Attendila... 

Bea. Spietato ! codardo ! eccesó cotanto * {iorgendQy<\^ 
Mi rende a stessa, impietra il mio pianto^.^ 
Paventa lo sdegno d^ un'anima ofièaa, 

II grido d’ un corè, che macchia non ha. 

H Mondo che invoco, di' io chiamo in difesa. 

, ll.MQndo d’ entrambi giustizia farà.j .-Y 

J7/.'Del failo cancella, distruggi la traccia...'^ 

Annientala, indegna! poi fremi è minaccia... 
Poi vanta costanza, poi spera che ^lesa 
Sarà la tua vita, tua fauja sarà.^ • 

Il Mondo che'invochi , che chiami iri. difesa. 

11 Mondo d’ entrainbi vendetta farà! ^^ea. parie) 

1 ■ ' ' j -Is r-' ^ 

SCEWA VI. ' A 

, ' , : f. :ì 

PARTE RIMOTA'NEL CASTELLO DI RINASCO. 

De un lato è la statua di Facino Cane, 

i- r 

Un drappella M Cortigiani esce dal corridojo e s' 
inoltra guardingo. , 


1? 

2 .® 


3? 

2 ? 


2.‘ 


• iv > »i; • 




Coro 

Lo vedeste 7 • . ^ 

Sì frsmehte, ,, .. » ;-/• 

I EiiCi parve, e iusiem confuso. , 

Nulla ei disse? j 

t I :,No; tacente 

Ei si. tenne , e ia sè zinc^iusa.'. 

Or dov’é ? I . ; 

Qua e là s’aggira, 

‘Qual chi icopo alcun non ba.;^' 

Finge invan : T amtfw o 


...rt 


\A 
.1' ' 


. i 


* 





Tutti 


.iiifjiA tradini a ^porte;rà..,; i . is.,^ no?, .c l 

Arte egual à>ponga. in «pra^, > liO .u vO 
cNulla sfijggaagli occlà nostti.». ;.i- f 
ntMv spiarlo alcnn non ino84riv *' ki i: i 
.It^.segnirlo ovunque va.r", ,i n'i 
^■'i.pre'< Veli BOB fia^ pee;quSnto.ìi eqptrai^ oilD 
. . . Gbe jda . noi non t sia' «q uareiatoi, r< i i 3 
S’ ei si stitnd jioosaervBtD^i ojlt» I iI3 • 
erede in securtà. (si allontanami) 

• iiVA 

.oaO 
.»bVL 

■ uAl. 


t Ttc'i •. t;.i' A 

sCB^fA’i VII. 

".1 ..-.rn 

Beatrice indi' ìOrombello. 


.C'-< 




jov oi li't. ' i ;'r E 


r.J 


Bea. 11 mio dolore , e P ira J.i ìnutil irau.i 


S'asconda a tuttil -riOlit potess’ io celarla 
A £^ctmo ! .'.uà le obblì'ato , o pi-ode , 

Appena estinto^ tà- te ^ cbió forse i or àniri , 
Siccome tua. vendetta^ iOgni: mio scòi-no. (sipro* 
Deh! se mi amasti un giorno , eira 4 M monumi) 
Non m’ accusar. - Skda, deserta, inerme .ujV\ 
Io mi lasciai isedtivre... e caro a'ssM .caO 

Della mia debolezza io. pagò il fib.'. c.‘^>(esce Oni) 


Mi abbaSttkna 'ciascun. 

Oro. >' i ^ Gipscun; nòni io. 
£ea< Chi vedo? Tu Orombello l;-,.. .• -i 
Tu qui furtivo? ii H • • , ;vl 

■Oro. . 0 Della tua sventòfa 

Pavellan tutti* - Opro sol io. -Xe lunghe 
Dubbiezze toet-nneer.tù devi alfìiie, 

Usar del tuo poter. Io tutte ho «orse 
Le terre à te soggette, e mille ;io .tnftè 
Fedeli braccia a tua difesa armai. '< 

^W iVieni. - Si spieghi ornai I 

Di Facino si vesillo $ e di tue genti 
Vendica i dritti oifesi e i proprj insulti. ^ 


.v^ AV 
•o-\0 




.V> 4 . 


ìb 


/ .dr': 
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Bea. Son e^si al colmo*, « non sarannò Jbulti. 

Oro. Oh gìoja ! ^Appena annottì, m; , > t'nA 
Fuggiram queste mera , edi^Tohdéa 
Ci accortinno i ripatt.*. Ivìt^raggiànta 
Dai pili prodi' satai..» Solo pcQmeitf, 

Che non perlai ‘piti inciampa al fmio'<8isegna. 
Che «mèco jn salvo ti: vedrà T. iurdfà. .. 

£ea. Oh! che mai' mi consigli i* ? h u d 
Oro^tioV.u V.k> i , ii ) ut 'B kitlagi 'ancora? 

Bea. A ciascun fidar vorrei, 

Fuor che a te-\ *jlp[min difesa. 

Oro. ■* Che dì tu? 

Bea. . M ’SoapètVit'jtei. a'.» v?f( 

La mia fama io voglio illesa. 

Oro. La tua' fama-!.”n'l s . c!m fi .ni\l 

Bea. ì:^* ■! > ' ' ' ^ ‘ SìUla-fédeJ i; i hno j:e '< i 
^sii;^he'ìn te pongou..vamòr à ettde^ A 
' . !)■ La.pietàìche *tu nud risei caa<)nA 

-OA'\ A; . iTua pietà..: oredtltà .fe> amor. j" cj .ì 1 
'Io,- lo so. .1 j f-j ■ 

Bea. 0':’.'-'' («Nè inorridisci ? i:! r ; rr'/t 

Oro. Ah ! non. legger nel mio cÒTiid . :. ol 

Qual faveila 1 ’ • > '» ti *: i :' 'I 

Oro. Ah! tu vf haikltoi' J e i''P. 

Bea, .oilol.i. t’acqueta... intesi... intesi... ,C\v> 

Oro. Sì : d’ immenso, estremo afibUo i.j .» vi/A 

Da’ primi anni in te > mr’ aCcesLm uV 
Coll’età si:& maggiore... .o'aO 

.Si nutrì del tuo dolore... j'* 

Mi sforzai celarlo ioirano... ' ’.u-I 
O^' perdono o noortejavrò. ! ■> < J 

Bea. Taci... parti... audace! insano! ' 

Oh! in qual cor piu fiderò? . ' 

Oro. Deh! perdona. ♦ ‘ ; {prostrandosi) 

Bea. . ’ Sorgi: . -. ■* ; » 



Uii 


T. 


1* cj^> r' ! . !■ 

scÉ^rÀ yM. 


^n. R) ^ 


i.--' 




Filippo , AciktR con j^gmto , Anichiì^oV w4‘ 

' ‘ LIERÌi' DAMK'e’ 5 o?^^J‘ "l' ^ ì ■ 

fiji.r i.t " <olo;i «• I 

Agn.iaFiUY^^^ ( 

mi. Traditori! ^•“1 , h ni ^ \ 

Bea. Oro. .."lOhr Ciel! ' 

jpr^l ' .i; i ; n V» fed eriti.' ! 

£«wt4ié! •; <■■:'■ i 

Afresta: “'V' Ì1 

^ ^ Ed baiT*.» c*feiÉédi| 
t^aacoHii^ . 


Bea. 

mi. 


1 1 


Bea. 


mi. 


•0^1 ipotor'. ri' chfe^'alijcor t^aacoHi? 
o^'La'ftià- colpè... f = 

louq ià ii-’iìf&n aeguifO^-^ * 
Ella eittfè ih' tfciO desJhÉv'f*"^^^ 


Ti coitóèeé;^^ ‘ 


i— 


;u o> 


Oro. 

Bea. 

FU. 

Coro 

Bea. 


\iV.k 

E a mia reifogiia*^ 
ConoscMiy hri sèi tu qui* 
(L’ho perduta! ' ' ; > u 

' . ^ ' >-vi *a 


. 'V...ÌU f I.V Oh vii rampona! 

Puoi acolpatti ? ’ • 

...js&ìj! ó '-^Oh infatiriO''fll !) 

Al tuo core» al reo 

Lascio fedegno, il discolparmi} 
Cerchi hi Who , o traditore 
’ D’ avvilirmi , d’ infamarmi. * 

•Ah 1 «al onta tò meritai ' 

Quando a me quest* empió^ alzai. 
; .V»\s;;ix) V^Deir amor che mi ha perduta 
Sol tal frutto a me restò. 
mi. ( A ben tristo e amaro prezzo^ ' 

“ 1* donna ebb’ io 1’ amoré ; - 

disprezzo ò in me -maggiore 
sdegno io dir non so. 


/ A ben tris 
I Di tal e 

]« Se il di 

V 0 lo sd 




s-'.oO 


*\n 

.nati 

.o -\0 
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Oro. f (Sconsigliato ! in qnal^ trassi 
Di miseria abisso, arrendo! 

Giusto Gel, néppùr morendo 

v «io scontar potrò.-). , a ^o-nufi 

Agn. I (G odi, esulta , o cor «prezzato , 

Del dolor di questo ingrato : 

V^e il tuo, lo vide estremo 
iJb pietà per te proT|ù,) , i’ 

Aiti. Ciel , tu sai com’'io< ,vQlea .o-^o 

Preveq^i; si ria sventura ! .\i\ 

Ah ! fu vana ogni mia . cura.^ 

Il destino 1’ affrettò: 

Cori ji^uttq, a.VUuttp a farla rea ,\i\ 

Qui c^i^g|ufa a un,;tenapo«isfesso: 

Giusto Gel, d’,ipp{utzji.ji4,esso 
Coippittiai «icpipar si può? .voti 

FU. Al castigò a, Iqf; (J<?vutPi3 . i'^ 

Ambo in ferri custgditfr) > iT 
Bea. E. tu r usi?; » [3 .\{\ 

FI. .V V, Ho riftoluto. „ -.loO 

Bea. L’empio 1’ osa',!. , . | i d ' J ) ' .o■^0 

Oro. icn-joafn ' Duce , udite... .«A 

inrioceute è la Duch^sa..;. I /. \ 

'^n^plfóta a torto è dessa... o'voO 

CaU^npi^t.. To »io' ool lA V 

FI. ptmr uno l^ì , 

Tradjb??;» difender d4i*. I -rO .. • 

Va[.., . L> •' vv. ‘J "* 

Bea.. Filippol ò troppo ecoess^A. 

, Pep5a ;.,ancor ti puoi pentir. 

FI. 'Ubbidito. , , Guardie) 

Coro Ab I certo è desso , 

Certo appien del, spo'&Uir. . \ .\\1 

Bea. Nò fra vo! , fra vpi si trova ( 

jCIù si levi in mia difesa ? »( 

Ùqiu qon avvi che si mova ^ 
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A faTor-4i donna offesa ? 

Ah! se onor pii\ non ragiona , 

Se la Terra m'abbandona, 

A te , Vindice supremo , 

Io mi volgo e fido in te. 

Oro. Deh! un momento, un sol momento 
Un acciaro a me porgete... 

Se b colpevole , s’ io mento , 

Alme perfide, vedrete. 

Oh ! furor!... inerme io fremo... 

Ah! piU fe, pili onor non v’ b. 

JPil. Ite , iniqui ! all' impossente 

Ira vostra io v’ abbandono : 

Ogni core è qui fremente. 

Sa ciascun che offeso io sono: 

Pena estrema a fallo estremo 
Terra e Ciel domanda a me. 

Jgn. (Questo, ingrato, il primo b questo , 

* Colpo in te di mia vendetta: 

Altro in breve, e piU funesto 
Pili terribile ne aspetta. 

Ambo miseri saremo; 

Sì ... ma tu ... pih assai di me.) 

Ani.Coro ( Ah! quel nobile suo sdegno. 

Quel rossor di cui s' accende, 

D’ innocenza b certo pegno, 

D'ogni accusa la difende... 

A te. Giudice supremo. 

Noto è solo il reo qual b. ) Bea. ed Oro, 
sono circondati dalle Guardie. 
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ATTO SECONDO, 


SCENA I. 

GALLERIA NEL CASTELLO DI BINASCO' 

preparata per tener Tribunale. Guardie alla porta. 

* > 

Damigelle di Beatrice , e Cortigiani. 

Lassa! E può il Ciel permettere 
Questo giudizio infame ? 

Ella non può sottrarsene: 

Già cominciò 1’ esame. 

- Possa dinanzi ai Giudici 
Darvi fedele amore 
Forza e virtù ‘maggiore 
Che ad Orombel nqn diò ! 

Come 1 L’ dncauto, il ‘debole 
Forse al timor cedè ? 

Dal tenebroso carcere, 

Ove rimhiuso ei vèntre, ' 

Al Tribunal terrìbile 

r: !>'• 1. ) 


Dam. 

Coro 

( T.-. 

Dam. 

Coro 

. 1 . ij 


Dam. 

Coro 




■k.\ 


! i .K O m 




«> , ' Fermo sì presentò. " ‘ ’ 
Quivi minaccie e insidie 
Intrepido sostenne j ' 

Quivi martiri e sflasimi j 
Quanti potea, sfidò. 

^ Ahi, sventurato! ahi, misero! 
“ Ne i barbari placò ? 

Tratto Ire volte in aére , 

- Tre volte in gih sospinto, 
t Sol con profondi gemiti 


,'.:e a 


i.. 




Ai. 

.•i l 'l 

:a d 


I ^ 




. ..D A.* « 

* o 


eri Ir er 
il i ) 
t.ii I».; 

Io! ! ‘1 • 
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^Prima'U «ao dtiol mostrd. ^ 

Quindi spossato e livido, ‘^■■ 

D' atro pallor dipìnto, 

China la fronte e' inutolo , 

> Esanime sembrò. 

Dam. Ahi, ferrei cori! ahi, barbari! 

Tanto il meschin penò ? 

Coro .Ma poi che gli occhi languidi 

' Ebbe dischiusi appena... , 

“ Quando il feroce strazio ‘ 

Anco apprestar mirò..w ,r^3-,- 
'*'^Piìi non potendo reggere 

All!insoffribil pena,' ^ .^,..'1 

Sé confessò colpevole, 

. Complice lei gridò. o•^iO 

Dam. Ahi, sventurata! ahi, miserahf) 

Niuno salvar la può. ( si a^ontanano.) 

• r.l j'.:;.; '( ‘ ■v-’f ' 

•.SC£NA 1. •• 1 

' i s< - « • ■ * 

Filippo ^ Anichino , < Sollìaii» < k ) . wu'A 

Tf. J 

' ■>.. 1.1 • 

Fit. Ornai del suo destino arbitra splo.i ‘ - t trv.O 
Esser deve la Legge. , - ;y‘» 

Ani. . L qual ha Leggp 

Che a voi non ceda ! - Oh ! ve ne prego, o Duca, 
Per f util vostro^ A voi funesto io teipo> 

Questo giudizio * già ne corse ci grido^ 

Per le vicine terre , e il popol freme 4 ) 

E lei compiange. ' , . • ,Mb* 

FU. 1 Nè Filippo il teme».’;\ .wvi^ol 

Fino al novello dì sian di Binasco (,ai Soldati) 
Chiuse le porte , nò venir' vi possa , .,;k 'J ov'J 
Nò uscire alcuno. - Allpr che il popol ..veda 
Quest’ idol suo di tanto error conv^pto , 

Dirà giustizia quél che forza òr dice. 


• » • 
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Ani. E chi di Beatrice 

Retto giudice fia, dove 1’ accusa 
Filippo intenti ? • ‘ * 

FU. Or basta..* 

Ornai pon' modo al tuo soverchio' zelò. 

Il Consiglio s’ aduna. > 

Ani^ , • • . (Oh ! istante'! io gelò.) ^ 


S5 


■ì 


. i 

SCENA III* 


A 


.(\ 


Escono i Giudici , e si vanno a còllocàre ai lóro posti 
Eixavvo siede in un seggio elevato. La scena si empie 
lii Dame e di Cavalieei; in mezzo alle Dame vedesi 

^ » » ..viti , i . I 

Agnese. v , . , , . i 

. < •- l '.jr. '.li; . « . 1 

Ani.(0 troppo a mie preghiere _ 

Sordo Orombello ! Fù presago certo ‘ j 
11 mio timpr.) (va a' sedersi' àhch^ esso) 

Agn. ' ' (Di mia vendetta è giunta 

L’ ora bramata... eppur non sono io lieta. 

Qual mi sgomenta il cor voce segreta!) ' j 
FU Giudici, al mìo cospetto 

VT . ■ I ' . ■ . '• -..'l l.l > > 

Mon v’ adunaste mai 

Per pih grave cagion ; portar sentenza 

Dovete voi di così nero eccesso '{ 

Che a denunziarlo fui costretto io stesso : 

Pure al giudizio vostro ^ 

Forza non faccia alcuna ’ ' ... 

L' accusator , nh 1’ accusata , e in mente , 


Abbiate sol che a voi seutenza iò chiedo 


Cui proferii* potea* 

Sovrana autorità.* 

Coro Venga la rea. 




•c . 


.3 


.ii'r'A 


c:m aJ 
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SCENA IV. 

» 

Beatrice fra le Guardie^ e detti. 

Coro Di grave accusa il peso ' ' . 

Pende sul capo vostro. - A noi d’ innanzi ' ‘ 
Vi possiate scolpar! 

Bea. E chi vi diede 

Di giudicarmi il dritto ? Ovunque io volga 
Gli occhi sorpresi , altro non veggio intorno 
' Che miei vassalli. “ 

FU. ^ • E il tuo Sovran non vedi? ’ 

U tradito tuo sposo? ■ 

.Bea. Io veggo un empio 

^ Che i beneficj miei paga d’ in&mia y 
L’ amor mio di vergogna. 

FU: Amor tu dici 

Tramar co' miei nemici , 

Ribellarmi i vassalli, e far mia Corte . ' 
Campo di tresche oscene ^ , 

Con citaredi, quanto abbietti, àudaci:^ 

Chiami Filippo amar ? 

” Taci , deh ! tacb 

Ferma udir posso ogni altra . ^ 

Accusa tua... ma il cor si scuote e freme 
A sì vii taccia. Oh ! non voler, Filipo, 

De’ Lascari la figlia, e d’ un eroe 
La vedova avvilir. 

Coro. Il reo’t'-acusa , 

Complice tuo. - Venga Orombello. ‘ 

Sea. ■' (Oh' Cièlo! 

La mia virth sostieni.) ' 

Coro Eccolo. 
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SCEl^A V- 

Oeombbllo jra le Guardie ^ e detti, 

Agn. ' (Oh ! come ' 

Lo rìdosse infelice H furor mio! ) ' 

Oro. A qoai nuovi martir' tratto son io! * 

Coro Ti rinfranca; a noi t’appressa. 

Parla; e il ver conferma a lei. 

(Oro. s’ inoltra appogiato alle guardie) 
Bea. Otombello ! 

Oro, (Oh! voce! h dessa... 

E morire io non potrei! ) 

Bea. Orom bello ! _ Oh ! sciagurato ! 

Dal mentir che hai tu sperato? 

Viver forse? ahi dove io moro. 

Vita speri da costoro ? 

Tu morrai, con me morrai, 

Ma qoal reo, qual traditor. 

Oro. Cessa, cessa. — Ab! tu itoo sai;.. 

Di me stesso io son l'orror. 

Io soffrii... soffrii tortura 

Cui pensiero non comprende... 

Non poib la fra! natura '■ , 

Soppotar le pene orrende..» 

Ma mia mente vaneggiava... 

Il dolor, non io, parlava... 

Ma qui , teco, al Mondo in faccia, 

. Orche morte ne minaccia , 

Innocente io ti proclamo, 

Grido perfidi costor. 

Bea. Grazie^ o Cielo! 

./fgu. ... ( Oh! mio rimorso! ) ' 

v/m. ( L’odi, o Duca?) 

FU. ;*j - r ( L’ odo u fremo. ) 
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Troppo ornai tu sei trascorso : 

Bada e trema. - 

lo piìi non tremo. 

Sol^ch^ io mora perdonato 
Da quest' Angelo d' amor ! 

Fil.^ ^iu. V' t>aa supplizj, o forsennato, . 

À strapparti il Vero ancor. (Oro. si stra~ 
Bea. Al tuo fallo ammenda festi scina verso Bea.) 

Generosa{*inaspettata. < il <*• 

'11 coraggio mi rendesti^ 
onorata... 

' Ti perdoni il Ciel clemente, v 

Col mio labbro, col mio cor. • * 

Oro. Non morrai : nè Ciel , nè Terra 

I , Soffrirà si nero ecceso. • • 

« me stanco in tanta guerra , 

A me sia morir concesso...' 

Mi offrirò col tuo perdóno 
Lieto innanzi al mio Signor.' 

FU. Coro ( In quegli atti, in quegli accenti 

y* ha poter eli’ io dir non posso, • 
Cederesti ai lor lamenti. 

Ne saresti o cor commosso ? 

^ No: sottentri a vii pleiade 
. Inflessibile rigor.) 

w^gn.Dam.( Ah!, sul cor, sul cor mi cade 

Quel compianto e quel dolor.) 

FU, Poi che il reo smentì se stesso, 

'ah sospesa la sentenza. 

j^ni. ' Sciorli entrambi è mio pensiero : 

Fia giustizia la clemenza. 

FU. Sciorli ? , 

•^gn. Oh! gioja ! ■ ‘ * ••• 

Coro , -, , ' No: non puoi, ■ ‘‘- 

Vuol la Legge i dritti Stioi. I , - 

j,(. ^u9vo esame infra i tormenti •• ^ 

» * 


^oro 


Oro. 
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Denno in pria silbir coator. 

' ' ' 1 e Barn. 

(EUàpnre!) 

Bea. Oh iniqui ! 

Oro. Oh mostri ! 

Chi porrà su lei le mani ? 

Tuoni pria sui capi vostri, 

Tuoni il Cielo... 

Coro • Si allontani. ; i 

Bea.{aiGiu.) Deh ! nn istante... (a Bil^) Un solo accento. 
Non temer di udir lamento... 

Sol t’ avverto... 11 Ciel ti vede... ' 

O Filippo!' bai tempo ancor. 
lìl. Va: pe’ rei non v* è mercede..'. 

J ■! i Ti abbandono al suo rigor, (si volge ad 

Oro. e a lui si avvicina ) 


Bea. i' !: 

^Vieni, ami<^*>. insiem soffriamo: 

A soffrir per poco abbiamo *- 
Il destin per breve pena' *' * 

Ci' riserba 'eterno onor. 

t 

\ 1 

\ 

• V . 

Oro. 

Teeo'io sono. 

• 

Agn. 

( Io reggo appena. ) <. 

.•••' .‘-'S 

Ani. 

(Oh! pietà! si spezza il cor. )>■ 
* ' ‘ ‘ - Tutti. 

•"'J- 

1 * 

FU. Caro iite entrambi, e poi che il vero 
11 rimorso non .vi detta, 

• .'.'i 

ì;.: ■{ 

' . 11 supplizio che vi aspetta . ' i 


Àgn. 

Vi costringa, e strappi il vel. 
( Chi mi cela al mondo intero ? ) 

1 • 

Ani. 

(0 misfatto! ho in core un geli) 


Bea. 

Ah ! se in Terra a tai tiranni ‘ 

V' • 1 *. 


- > fi Viitóde abbandonata, 
V D’ una vita sventurata 
fi la morte men crudel. 

1 A 
/ 


Oro. Bea. Di costanza armiamo il core: 
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Qai soppKfj , onore in Gie}^ 

( Oro, « Beq^ partono fra le Guardie da* 
lati opposti. Il Consiglio si scioglie.) 

SCENA VI. 

Agkbeb e Filippo. 

Filippo rimane pensoso., e paseggia a lunghi passi. , 
Agnese si avvicina ad esso tremante. 

I , '' 

^gn.Filippo! 

FU. To!> — Ti appressa,.. 

, D* uopo ho d’udir tua voce. , 

.elgn. Oh ! al cor ti scenda 

t • Pietosa sì, che al perdonar lo pieghi ? 

FU. Sei tu die pregili, Agnese! £ per chi preghi?/. . ^ 
Vieni: ogni tema sgombra : 

Il regai serto è tao. i , 

Jgn. Serto!; Ab! piuttosto 

Si aspetta a me de’ penitenti il velo. - . . ' 

FU, Agnese ! , . . 

jign. Innansi al Cielo, ' . .. 

Innanzi al Mondo, io rea mi sento... rea" 

Della morte cui danni Un’ innocente. 

FU. Quai dubbj or' volgi , strani dubbj,.in. menlÈ ? . l 
lo sol rispondo, io solo 

Di quel reo sangue. Ornai t’ acqueta , e pensa 

Che ad altri tu non dèi, fuor che all’ amore. 

Di Beatrice il soglio. ' ' v 

Ritratti. ... ; 

uign. Ahi: mio Signor !... . .. ^ 

FU. ( severamente ) Ritratti... il voglio. {A^. 

parte piang.) 

. . i I s 


d 
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. SCENA \IU 

Filippo ìoZo, indi AnicaiNO. Damb, Gortìgìani. 

r ^ • t ' \ ’i 

FU. Rimorso in lei?... Dove io non- ho rimorso, 

Altri lo avrà? - Dove alcun J’ abbia, il celi : ' * 

Il mostrarlo è aecnsarmi. Esser tranquillo, 

V. Sereno io voglio, - E il sono io fof^e, e il posso! 
No : da terror percosso 

Mi sento io pur, qual se vicino avessi v. 
Terribil larva , qual se udissi intorno 
Una minaceia rimbombar sol vento. - i- ^ 

M’inganno?... o aai-colpì fiebil Umento! {porge 
No , non inganno è dessa, > V orecchio.) 
Dessa che da’^tormenti ai career, passa... 

Ch’ io non a’- oda la voce ! - Oh 1 chi s’ appressa? • 
{aW uscir di Ani. ji ricompone) 
Filippo , la Dachessa . , ’ /'i 1-1 -V- - 

Non confessò..., pur la condannala morte 
Tutto il Consiglio, e il nome tuo sol ttianca 
Alla mortai sentenza. {FU‘ riceve la sentenne^ 
FU. Non confessò!! •! e ‘ -i- ' 

Ani. ; Costante è r innocenza. ' 

Coro £ in vostra man. Signore,, 

Dell’ infelice il fato : , , ' 

Ceda il rigor placato’ 

Al grido di pietà 

FU, , No... si resista... , 

Il decreto fatai si segni alEue... {$i‘ appressa al 
tavolino per segnare la sentema'. si arresta) 
Ah! non poss' io : mi si solleva il crine. 

Qui mi accolse oppresso, errante, 

Qui dié Sae a mie sventure... 

Io preparo a lei la scure! 

Per amor supplizio io do! 
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Coro 

FU. 




Dam. 

Fil. 

Coro 


Fil. 

K. . 

Coro ' " 
Fil. 


Coro 


Ah! mai pih d’ aman sembiante 
Sostener potrò P aspetto: 

Ah! nel Mondo maledetto , 

CooKlannato in Ciel sarò. • > • ' 

( Ella è salva, se un istante 
Il rimorso udire ei può. ) ' ' 

“ ; Ella viva. {per stracciare la séntènza) 

'• Qual fragore ! ■ ' < i 

Chi s’ appressa? - Ite - vedete ’ f( i Corti- 

^ giani escono frettolosi) 

' Grado inciampo ! 

■ I • Ebben? ^ 

Signore, 

Alle mura provvedete.- 
Di Facin la bande antiche ' 

Si palesano nemiche, ‘ • 

Osan chieder la Duchessa , 

E Binasco minacciar. 

Ed io, vii, gemea per essa! ^ .\v.V. 

M’ accingeva a perdonar! ’ i > 

Si eseguisca là sentenza. (sottoscrive) 

Ab! Signor^ pietà, clemenza!... ’ 

Non son io che la condanno: ' 

E la sua ^ l’ altrui baldanza. * ' 

Empia lei, non mé tiranno ' ' 

Alla Terra io mo.strerò. 

(Cada alOne, e tronco il volò 
Sia così di sua fidanza. 

Un sòl tròno, un regno solo - 

'Vivi entrambi unir non può.)* ' 

(All! -per lei non y" ha speranza. 

• Il destin T abbandonò.) ‘ ’ ' (partono) 
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«CEKAVIII. t 

VESTIBOLO TERRENO , 
che mette alle prigioni del Castello.^ ! 

* i 

Damigelle e Famiglìari di Beatrice escono dalle pri-- 
gioni> Sono tutti vestiti a lutto» - D' ogni lato sentinelle» 

Coro. 

Prega. - Ah! non £Ìa la misera 
Nel suo pregar turbata. 

Mai non salì di Martire 
Prece al Signor piU grata : 

Nè mai più puro spirito 
Fi contemplò dal Cielo, , . 

Santo d’ amor, di zelo , . . . 

Santo del suo soffrir. 

Oh! la costanza impavida 

Onde sfidò i tormenti , . . ■ . \ 

Data le sia negli ultimi 

Terribilli momenti! . • . 

E la virtù che tentano -, 

• • / .* 

Macchiare i suoi tiranni , . . , . • . 

Provin gli estfemi affanni, ' ' , 

morir! ^ ^ 

SCÈNA IX. ■ ' 

Beatrice esce dalla prigione umilmente vestita, e eoi 
capelli sugli òmeri: passeggia lentamente e aJdUca» 
Tutti la circondano inteneriti e in silenzio. 

Bea. Nulla diss’io... Di sovrumana forza 

Mi armava il Cielo... Io nulla dissi, oh! gioja! 

• Trionfai del dolor. - Perche piangete! 

Nò con me v’ allegrate? Io moto, o amici, 

Ma gloriosa , ma di mia virtute . 


i 
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Nel manto avventa. Non così gl’ iniqui, 

Che calpestata e afflitta haa 1’ innocenza... 

Dell iniqua sentenza, 

L’ Universo gli accusi. 

Coro Ah ! sì. 

£ea. Mia morte 

' Filippo infami,' e il sangue mio versato 
Piombi sul traditor, qualunque ei sia , 

Che deir indegno complice si rese. 

Dio li punisca... colla vita. 

SCENA X. 

Agnese dalP alto ode le parole di Beatrice , 
getta un grido e scende rapidamente. 

Agn. Ah 1 

Tutti ' Agnese ! 

Pietà... la mia condanna ' 

Non proferir... a’ piedi tuoi mi lascia 
Morir d’ angoscia e di rimorso. 

Bea. ' OhlAgnes-i 

Rimorso in te ! 

Agn. Rimorso eterno. A morte 

Ti spingo io sola... Io d’ Orombello ardea. ' 

J5ea. Oh! che dì tu? ; , 

Agn. , Credea 

Te mia rivale... e violai tue stanze, 

Furai tuoi scritti... e il sangue tuo comprai 
Coir onor mio.. . 

Bea. • • Perfida!... cessa... foggi 

Ch’ io non ti vegga... eh' io non sia costretta 
• In quest’ ora funesta 
Col cor morente a maledir... 

Agn. Oh! arresta.*.. ( odesi 

dalle torri 'un flebile suono* Bea. si scuote) 
Bea. Qual suon ! 
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Còro Ani. Un’ altra vittima 

Ìj altimo canto intuona. 

Angiol di pace, all’ anima {dalle tórri) 
La voce tua mi suona. 

Segni, o pietoso, e inspirami 
Virth di perdonar. 

Egli... perdona!... 

( Bea. vivamente commossa si appressa 
ad Agn. Segue il canto di Oro.) 
Con quel perdóno, o misera. 

Ricevi il mio perdóno. 

Salga con queste lagrime 
A an Dio di pace e amor. 

Ah! la virth di vivere 
Da te ricevo, in dono... 

•Vivrò, vivrò per piangere 
Finché si spezzi il cor. 

Ani.^CoroSalge quel pianto al trono 

D’ un Dio di pace e amor, (odasi oMrcia 
Bea.Ctìà giunge? funélMre) 

Agn. Ohimè ! ' 

Bea. Lo veggio... 

11 funebre corteggio.r. ’ ' 

SCENA ULTIMA. 

Si presenta con Alabardieri e UffaUdi. 

^Agn., Ani. e Cori. 

£ pili speme nou v’ è f 
Bea. La mia costanza 

Non mi togliete. Anche una stilla, e poi 
Fia vuotato del tutto e inaridito 
' Questo calice amaro. 

Tuta • E Iddio ritrarlo 

Dal tuo labbro non può! 

Bea. IVIi diè coraggio 


Oro. 

Agn. 

Bea. 

Agn. 


I 
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Per consumarlo Iddio. ( Riz. s’ innoltra cogli Ala», 
Eccomi pronta.... ; bardieri) 

Agn. Io piU non reggo. ( sviene ) 

Bea, ' Addio. 

Deh ! se un* urna h a me coqcesa, 

Senza un fior non la lasciate, 

E sovr’ essa il ciel pregate 
Per Filippo, e non per me: ( r’ avvio, ad 
Raccontate a questa opressa Agn, svenuta) 
Che morendo io 1* abbracciai : .. ‘ 

Che all* Eterno il core .alzai 
A implorar per lei mercè. 

Ani.fioroOh ! infelice ! Oh ! a qual serbate 
Fur le genti orrendo esempio !f 
Tristo il suolo in cui lo scempio 
Di tal donna, oh' Dio, si fè ! . 

Per chi resta il Ciel pregate. 

Per chi resta, e non per me. 

Io vi seguo. ^ {ai Soldati ) 

Deh! un amplesso... v 

Un amplesso concedete.... ’ . '.v 

Io vi abbraccio... non piangete. v. 

Chi non piange non ha cor. . 

Ah I la morte a cui m’ apresso 
£ trionfo, e non è pena. 

Qual chi fugge a sua catena 
Lascio in Terra il mio dolor. , v 
£ del Giusto al sommo seggio 

Ch’ io già miro e già vagheggio, | 

Della vita a cui m’ involo . , ^ 

Porto solo - il vostro amor. 

( Bea. si allontana fra le guardie^ s 
volge ,e pronunzia V ultimo addio 
Tutti gli astanti s’ inginocchiano \ 
Cori II suo spirto, o Ciel, ricevi, . ; - • j 

£ perdona all' uccisor. . 


Bea. 


Cori 

Bea, 

Cori 

Bea, 
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